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DoMENEGHETTI M.C.*, TAZZOLI V.*, Mo·
LIN M.**, CARBONIN S.** Cristallo­
chimica degli ortopirosseni - 1. Caratteri­
stiche di termini privi di alluminio, natu­
rali e disordinali per riscaldamento.

Nell'ambito di un più vasto progetto di studi
cristaJlochimici e cinetici sugli ortopirosseni sono
stati eseguiti oltre 50 raffinamenti strutturali su cri­
stalli di opx naturali e variamente riscaldati, appar­
tenenti a tre famiglie selezionate in base al diverso
rapporto Fe/Mg (0,4/1,6; l/I; 1,6/0,4) e al bassis­
simo tenore di ioni trivalenti; la composizione chi­
mica di ogni cristallo è stata controllata alla mino­
sonda al termine di ogni ciclo di riscaldamento.

I dati raccolti hanno permesso di iniziare un'inda·
gine sistematica sui pammetri geometrici e struttu­
rali di questi opx c sulla loro variazione in fun­
zione: a) della composizione chimica globale dci
cristal1i naturali; h) degli effelli del disordinamento
indotto dal riscaldamento, che provoca lo Sl'~mbio

Mg(MI) + Fe(M2) =: Fe(MI) + Mg(M2). I primi
risultati possono essere così schematizzati:

Catene telraed,iche. Nelle due catene A e B non
equivalemi è stata Sludiata la variazione della lun­
ghezza dei legami T-O in funzione della natura
dci cationi presemi in MI ed M2: in entrambe le
catene sono state trOvale relazioni tra il tenore di
ferro totale e la sua ripartizione nei siti eon la
distotsione dei tetraedri e la distensione delle
alIene.

Polied,o MJ. Si è constatata, in questo ottaedro
assai poco distorto, un'espansione relativamente uni·
forme di tune le distanze MI·O sia con l'aumento
del tenore globale di ferro sia con il disordinamento
provocato dal riscaldamento. La linearità della eor­
relazione tra la distanza media <MI·O> e il nu­
mero di e\enroni in MI è però snellamente subor·
dinata all'assenza di ioni nivalemi.

Polied,o M2. Anche la distanza media <M2·0>,
in assenza di ioni trivalemi, è correlata al tenore
di ferro globale e, per lo stesso cristallo, al tenore
di Fe nel sito (inversamente proporzionale al disor­
dine). Tuttavia l'irregolarità del poliedro M2, che
ha la stessa coordinazione 6 ma un volume maggiore
di Mi, si manifesta in un diverso comportamento
delle singole distanze M2-O al crescere del ferro
in M2: rimangono inalterate o addirittura si accor­
ciano le M2-02, si allungano moderatamente le
M2-01, si allungano molto più sensibilmente le
M2-03. L'allungamento dei legami M2-03, che sono
i più lunghi del poliedro e interessano gli ossigeni
.. bridging" delle catene tetraedriche, dovuto allo
stiramento di queste c-atene provocato dall'espan.
sione dell'intero strato onaedrico.

• C.N.R. • Centro dI Studlo per la Crlst.allogml1a
Strutturale. Pavi... •• 1J;tituto dl Mineralogia del-
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Il lavoro originale verrd stampato ,JU «Tne Ame­
rlcan Mlneralogld_.

DOMENEGHETTI M.C.*, OBERTI R.*, TAZ,
ZOLI V." - Cristallochimica degli ortopiros-

seni· Il. Caratteristiche di te,mini a vario
tenore di alluminio.

La sostituzione AI"/Si" nel sito terraedrico B
degli orlOpitosseni, secondo lo schema T" + M" ­
T" + M" che comporla il oontemporaneo ingresso
nella snullura di c-ationi trivalenti, modifica profon.
damente le proprietà cristallochimiche e termodina·
miche di questi minerali, il cui studio colma una
lacuna ancora esistente in lellerawra ed appare di
pallicolare interesse anche in vista dell'impiego degli
opx in geotermometria. La presente indagine, che
parte dai raffinamenti delle strullure di circa 40
cristalli, nalUrali e riscaldati, Il. vario tenore di AI,
ha permesso di pervenire a questi primi risultati:

Calme felraed,iche. Sono state migliorate le equa­
zioni che consentono la determinazione dci tenore
di AI" dalle distanze T·O del tenaedro B: l'allunga·
mento è più sensibile nelle distanze T-O «non
bridging lO, ma quello delle <T-O> medie risulta
più affidabile. All'espansione del tetraedro fa riscon­
trO la distensione della catena.

Poliedro MI. La presenza di Al tetracdrioo com­
polla l'ingresso di cationi trivalenti in MI e ciò
produce, a parità di elettroni nel sito, una eontra·
zione di tutte le distanze MI-O, in particolare della
MI.02B. Mentre la contrazione generale si spiega
con l'ingresso nell'Ollaedro di un catione Il. volume
minore e c-arica maggiore, l'accotciamenro più rile­
vante del legame fra MI e l'ossigeno 02B appare
come una conseguenza della localizzazione nel sito B
dell'alluminio tetraedrico.

Poliedro M2. Al crescere dci tenore di AI tetrae·
drico restano praticamente inalterate cinque distanze
M2-0 mentre si accorcia linearmente la M2·03B.
Poichè altre evidenze portano a ritenere improbabile
l'ingresso di cationi trivalenti in M2, anche la con·
trazione di questa distanza appare come una conse­
guenza della localizzazione di Al nel tetraedro B,
senza effetto sul secondo legame interessato, M2­
02B, già di per sè molto corto.

• C.N.R. _ centro dl Studlo per la CrlataUogralla
Strutturale. Pavia.

FERLA P.", ALAIMO R.", FALSONE G."",
$PATAFORA F.*** - Petrological data on
the non ricilian volcanic millstones Irom
the archaic and classic site at Mt. Castel­
lazzo 01 Poggioreale (Western Sicily).

This is a preliminary petrological study of some
lithic artefaCls, namely saddle quCfl'lS and pounders,
recently found in the excavations at MI. Castellazzo
of Poggioreale, Belice Valley (West Sicily). There
have been identified 7 archaeological levels which go
from the Middle Bronze Age (14()().1250 a.C.) to
medieval and modern times, the major devclopment
of the site as a town being the Iron Age and Greek
periods (VIl-<:arly IV cento B.C.). Analytiall methods
employed in rhe penographic examination were
optical, chemic-al and X-ray analyses.

The Poggioreale hand querns can be divided into
two maior groups on petrographic ground: Group I
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indudcs arlefaels from sc:dimenlllry rocks, mainly
quarlz-arenites Bnd clIkarenitcs of 10GI1 oril'in:
Group Il conlains stOnes of vokanic origino Thc
l:illter are mainly andesilC$ of Ihe cak·alkaline or
K·aodcsite ~rin. Some: gmples bcloog tO d'le 10\\'
K'lholeiite (LKT) (TiO. = 1.90 9b). Extrnnely in­
fttesting is l!'le idemifiC'luion or It:\Icit~phonolite

I.tvas. Almosl ali lhese l'C)C"ks ;ore not known in
Sidly. Five more random fìnds of 13vas are 3ddcd
to pelrological discussion and come from olher
ancient Sicilian siles like MOlya. Solus, Enlella and
Mc:gara Hyblaea: most of sueh gmples have given
a similar resul!.

On chronologioll grouod some: quern gmp!c:s
from Poggiore:ale excav.ilion come: from e:atlier ar­
chaeologica.1 context. like leuciu>phonolite "'" ~
B.e.: basall·andesite tholeiites, 62~·550 B.C. and
"Q.4~O B.e. Ho\\'ever lhe majorily of andesites
oome from oceup;llion levc:ls of latcr pcriods (Roman
lmd Medieval). Various indiClltions (rom stratigfaphy,
typology and site distribution strongly suggest fhat
l!'le lane:r artdacu or domestic natore: may luive:
bc:c:n sc:condarily reusc:d aod may originally be:long IO
pte-Roman times (when the Poggiornle site reac:hc:d
the: major urhan devc:\opmenl).

The unsuspt'Ctcd resuhs obtaincd through lhe
pclrographie analysis give a large amouO{ of in·
formation which Ihrows new lighl on lne early
lrends or lrade: bctwec:n ancient Sirily and olner
Mc:ditttraOClln rqions. The SOUr«' of leucil~phono­

lite millstonc:s from Poggioreale luis lO bc 10000fc:d
in Untral haly (Latium anel Campania) ami poiOls
OUt an ErtuSClln rOUle as early as rlle: 61h ce:mury
B.e. The cak·alkalinc and K-andesite lavas may
come also (rom the A('Qlian and lhe Aegean is!ands
and from Sardinia suggesling possible maridme lrade
connections wilh EaSI Grttee and lne Tyrr!'lenian
Sea eithcr Ihrough t!'le Grttks al Lipari or t!'le
Phoenician colonia in Sardinia.

Thus, a hitherto unknown hislOrica.1 piclure be:gins
IO emerge: l!'le traditional \·iew which - according
IO Sirabo - considered the Aelflean lava as the
major SOurçe o( millsloncs in andenl Sidly musI
be alleasI modificd. Only the t\Vo tholciite Jamples
may come from Hyblaci mountains or from Aetna.
even though l!'le complele absence o( alkalinc lavas
is slrikinll.

o IsUt\1to di Mtneralogta. PetrograIU. e Geocl'llmlca
dell"Unlveraltl di Palenno.•0 Istituto di Archeolo·
gla dell'Unlversltl di Palermo. 0.0 8oprlntendenz:\
ArcheolOlllca di Palermo.

FERRINI V.*, MASI U." . Ox)'gen isotope
anal)'rt'! 01 country rockr to prorpeet ore
potential ;n the Talla Mountainr (ÙJt;um,
Centrai ltaly).

Stahle isotope mc:asurements o( '2 samples of
unaltercd ffysch carbonata from tne Tolfa t.lOUOlains
ara 1ui\'C bc:c:n carried out.

The rocks sludied show a sYSlematic decrnse of
rhe:ir "O romems moving from thc outer zone
loward tne hydrolnerm31ly·ahercd rone. wnere sul­
fide: ores ocrur, accordinll lO a roughly radi31 pllllern,

IlS Il rt'Sult of isotope: e:xehanj.;e with hrdrolhcrmal
Auids.

On lhe eontrary, lile 0'''<: v.alu('s of the rocks
show no signiflCllnt variations alo~ tne same tra­
"erses, indicaling Ihal co. presc:nt in hydrolhcrmal
lIuids was largdy buffc:red by Co. l.krÌ\ocd from
t!'le country rocks.

TItus ''O analyses of lIysch carbon.atC$ ClIn be:
usc:d tO detett hidde:n hydrolhe:rmaIlY'llhered rones,
which mpy represcnt areas of ore potcnlia!. By using
lhis crilerion two arC3S of minimum.''O rocks have
been found outsidc lhe known alu:ralion zone.

o C.N.R., C.a. Mineralogia e htrolOllla FormuJonl
Ignee eIa I.stltuto di Mineralogia e Petf"CllP"atla.
•• 1st. di Geochimica d ..ll'Unl... dA. sapienza•. Roma.

11 I..t·oro orig;n.. le verrd ~1"I7Ipc1to Il•• Cltel7l1e der
Erde '.

GALLO F.*, G'AMMETrI F.*, VENTUREL·
LI G.*, VERNIA L.* . Le rocce kamalug;·
tiche di Cuppae/lo e San Venanzo, Italia
Centrale.

Rocce uhtapolassiche povere in allumina (.c;; 13%
AIA) sono frequenti neU'luea mc:ditenane:a occi·
dentale (Alpi Occide:ntali, Cordillera Iklica., Conica,
Toscana. Cuppaello e San Venanzo) e luinno, per
lo più, affinitÌl orenditica. I soli affioramenti ultra­
polassiri con affinid kamafugitica sono qudli di
San Venanzo c di Cuppaello.

A San Venanzo [a facies più diffusa ha fenocrislal·
li di olivina, menue leueitc. kalsilite, mdilite. ffogo­
pite e dinopirosseno COSlituiscono la pISta di fondo.
Apatite. Mll<romite. Fe-Ti-ossidi, perovskite sono
fasi 8('C'e$SOrie. A Cuppaello clinopirossoeno e acci·
dentalmente Rogopite sono presenti come: fenocri·
stalli, mentre kalsilhc. mdilile, flogopite, manlicel·
lile, perovskite, ap3tile caratterizzano la paSla di
fondo.

Le rocce hanno lamite normativa, presentano
anomalie negative di Nb, Ti, Ba e ahi rapporti
iSOIOpici dello slron:do; luni i CllfIIpioni luinno de­
\'ali conlenuti di elementi incompatibili, basso N.
e alto rapporto K/Na. Gli affioramenti di CupptteUo
e di San Venanzo hanno ClIIratteri chimici assai di·
versi: le rocce di San Venanzo hanno più elevati
contenuti di AI, Mg, V, Cr, Ni e più bassi valori
di P, Rh, Sr, Ba. Zt, Nb, Cc e Th rispettO a quelle
di Cuppaello.

I magmi in esame si sono generati per fusione:
paniale di un mante:llo fortemente meusom.alizzato.
probabilmc:nte contenente l1ogopilC' e altre fasi :K"t"e$­

sorie riccne in dementi incompatibili, e CJrlnerizzalo
d. elevalO rapportO CO./(Co.+H.o). Il metasoma·
tismo dci mantello potrebbe: essersi sviluppatO in
un periodo precedente alla formazione dei m3gmi.
La sorgente dei fusi di San Venanzo era meno arric·
chita di quella che: ha generato i magmi di Cup­
paello.

• IstitutO di Mineralogia e Petrc>ll:ratlr.. Parma.
Jt tovoro orlglnole vernl .lol7lJICIIO .11 • Neue.
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